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      Un’imponente villa di campagna bloccata dalla neve, un maggiordomo scomparso e un mistero natalizio…

      

      Olive e Jasper non sono mai stati così vicini – tranne che per un aspetto. Jasper è ancora reticente riguardo alle sue frequenti sparizioni. Con l’avvicinarsi delle feste e nessun cliente pagante in agenda, Olive decide di seguirlo quando lui viene improvvisamente spinto ad assentarsi. La sua ricerca la porta a Holly Hill Lodge, dove un gruppo eclettico di persone si è riunito per festeggiare un Natale inglese vecchio stile.

      La lista degli invitati comprende una coppia di celebri tennisti, uno scienziato pignolo che studia i fiocchi di neve, un persuasivo venditore di valigie, una famosa esploratrice e l’eccentrica zia della famiglia, che ha una passione per le nuove bevande chiamate cocktail.

      Quando il maggiordomo scompare, Olive e Jasper devono collaborare per risolvere quello che è un crimine a tutti gli effetti – e che è collegato al segreto che Jasper nasconde.

      

      Omicidio al Chiaro di Luna è il sesto capitolo della famosa serie Una Detective nell’Alta Società dell’autrice bestseller di USA Today Sara Rosett.

      Come fareste con un pacco regalo, scartate questo mistero natalizio ambientato con tutti i crismi negli Anni Venti: famose carole, ceppo di Yule, pudding alle prugne... e un omicidio.
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      21 DICEMBRE 1923

      Nonostante le nuvole grigie che incombevano su Londra, la città era avvolta da una gioiosa atmosfera natalizia. Rami di sempreverdi, decorazioni scintillanti e rametti di agrifoglio adornavano le vetrine dei negozi, mentre mi facevo strada tra la folla di acquirenti. L’aroma delle caldarroste si diffondeva nell’aria mentre, in attesa di trovare un varco nel traffico prima di attraversare la strada, il mio fiato si trasformava in piccoli sbuffi traslucidi che il vento pungente portava via.

      Il mio umore non era in sintonia con l’atmosfera festosa. Ero frustrata da un caso. Erano giorni che cercavo informazioni, ma non avevo scoperto assolutamente nulla. Arrivai di fronte all’edificio barocco di Harrods e mi sforzai di scrollarmi di dosso l’irritazione. Dovevo incontrare mia cugina Gwen per il tè pomeridiano e lo shopping natalizio. L’avevo vista così raramente da quando si era fidanzata che non volevo che il mio malumore influenzasse il tempo passato insieme.

      Superai una fila di bambini con il naso schiacciato contro il vetro fuori dal grande magazzino. L’elaborata vetrina di Harrods era allestita come un salotto alla moda, con tanto di albero di Natale riccamente addobbato e San Nicola che emergeva dal camino con il suo sacco di giocattoli sulle spalle.

      Ero in anticipo, quindi mi infilai tra gli acquirenti per raggiungere la Food Hall con le sue piastrelle colorate. Pavoni, alberi da frutto e scene di caccia medievali decoravano il soffitto e le pareti. L’assortimento di cibo era da capogiro, soprattutto se si considerava che lungo il tragitto verso i grandi magazzini avevo superato una mensa per i poveri. Pile di frutta e verdura erano disposte in piramidi dai colori vivaci. File di pane fresco spolverato di farina emanavano un caldo aroma di lievito. La carne, i formaggi, le uova e il cioccolato avevano un’area tutta loro e mi tentavano con esposizioni elaborate. Qualche mese prima non avevo potuto permettermi più di qualche panino. Ora avevo un po’ di soldi sul conto in banca, ma non potevo permettermi di comprare nient’altro che l’essenziale, visto che avrei speso un occhio della testa per il pomeriggio con Gwen. Ordinai delle lattine di Earl Grey e Darjeeling al banco del tè e avvertii che le avrei ritirate più tardi.

      “Olive!”

      Individuai Gwen che si muoveva tra la folla, con i suoi riccioli biondi che facevano capolino da sotto la tesa di una cloche blu chiaro. “È meraviglioso vederti,” mi disse quando ci sfiorammo le guance. “Mi sei mancata. Ho tante cose da raccontarti.”

      “Non vedo l’ora di sentirle.”

      “Ma sono affamata. Prima un tè?”

      “Non potrei essere più d’accordo.”

      Salimmo al Georgian e, una volta sedute e dopo aver ordinato, fui io a prendere la parola. “Per prima cosa, voglio sapere tutto della tua visita ai genitori dell’ispettore Longley.”

      “Devi chiamarlo Lucas, lo sai,” disse Gwen.

      “Sarà difficile, ma ci proverò.” Avevo conosciuto Longley durante un’indagine per omicidio ad Archly Manor. Faticavo a immaginarmelo come qualcosa di diverso da un ispettore. Il suo nome di battesimo sembrava essermi rimasto in gola, ma sicuramente con la pratica sarebbe diventato naturale chiamarlo per nome. “Com’è andata la visita ai genitori di Lucas?”

      “Abbastanza bene. Sono affascinanti e sono stati molto accoglienti.”

      “Sono molto contenta, ma non mi aspettavo niente di meno.” Gwen era una delle persone più dolci che conoscessi. Aveva un carattere affettuoso e mai avrei immaginato che qualcuno potesse rimanere deluso da lei come nuora. “Si uniranno a voi a Parkview per Natale?”

      “Sì, e tu devi assolutamente arrivare prima della Vigilia.”

      “Oh, no. Non mi pare una buona idea. Le vostre famiglie stanno ancora facendo conoscenza. I signori Longley sfrutteranno quella visita per conoscere la zia Caroline e lo zio Leo. Non voglio intromettermi.”

      “Non sarebbe possibile. Sei della famiglia.”

      “È gentile da parte tua e le tue parole mi scaldano il cuore, ma devo ancora occuparmi di alcune cose qui. E mi trovo piuttosto bene nel mio piccolo appartamento. È meraviglioso avere uno spazio tutto mio.” Per quanto mi fosse piaciuta la mia precedente padrona di casa alla pensione, non dover rendere conto a nessuno era splendido. “Arriverò a Parkview la vigilia di Natale, proprio come avevamo concordato.”

      “Hai avuto notizie di tuo padre?” chiese Gwen quando arrivò il nostro tè. “Sei certa che lui e Sonia non torneranno prima di Natale?”

      “Ho ricevuto una lettera da Sonia. Sono arrivati e si sono sistemati nella loro pensione. Lì fa più fresco di quanto si aspettassero, ma è molto più asciutto di Nether Woodsmoor, quindi sono abbastanza contenti della sistemazione.”

      “Quanto tempo pensano di rimanere?”

      “Almeno fino a dopo il nuovo anno. Sonia non vuole correre rischi con la salute di papà.”

      “È un peccato che non trascorreranno un Natale all’inglese, ma suppongo che sia la soluzione migliore.”

      “Quando si tratta della salute di mio padre, mi rimetto completamente a Sonia, anche se mi mancheranno.” Lui era stato parecchio male, tempo addietro, e Sonia lo aveva assistito con dedizione. Quando qualche settimana prima, all’inizio di dicembre, gli era venuta la tosse, Sonia aveva dichiarato che non le piaceva il suono del suo respiro affannoso. Aveva deciso che dovevano partire per un clima più caldo e secco, aveva fatto le valigie e aveva organizzato tutto per partire immediatamente.

      “Non capisco perché non vuoi venire prima a Parkview. Cosa ti trattiene qui a Londra? Non hai un caso, vero?”

      Esitai, e Gwen, che stava scegliendo tra il sandwich al salmone affumicato e quello al crescione, alzò lo sguardo e mi studiò. “Hai un caso!”

      “Solo uno di mia creazione.”

      Gwen scelse il salmone affumicato e inclinò la testa. “Che cosa significa?”

      “Beh... è una cosa che mi incuriosisce, quindi me ne sto occupando.”

      Gwen fece una pausa, con il sandwich sospeso a mezz’aria. “Non è che stai ancora pedinando Jasper?”

      Era inutile dissimulare con qualcuno che mi conosceva da quando ero in carrozzina. “Sì, in effetti è così.”

      Mia cugina mise il panino nel piatto con grande attenzione. “Non credo sia una buona idea. Sono sicura che fa le solite cose di sempre.”

      “Cosa vuoi dire?”

      “Oh, lo sai.” Agitò una mano. “Frequentare le mostre d’arte, andare al suo club e fare numero alle cene: quel genere di cose.”

      Mi dedicai a mescolare un’altra zolletta di zucchero nel mio tè. Non potevo rispondere perché era esattamente quello che Jasper stava facendo. A parte il fatto di aver usato ripetutamente la stazione della metropolitana di Gloucester Road, non riuscivo a percepire nulla di insolito nelle sue azioni. Ma non avevo intenzione di arrendermi.

      Le mie intenzioni dovevano essere chiare, perché Gwen, guardandomi in viso, disse: “Olive, se Jasper sta ‘combinando qualcosa’, come dici tu, te ne parlerà... prima o poi.”

      “Tu credi?” Il cucchiaino tintinnò contro il piattino mentre lo mettevo giù. “Quando mai ha condiviso i dettagli delle sue gitarelle fuori Londra?”

      “Ha raccontato a Essie della caccia a cui ha partecipato. Lei lo ha scritto nella sua rubrica.”

      “Ma si trattava solo di alcune informazioni su ciò che facevano gli altri ospiti. Jasper non ama condividere le sue attività nei dettagli.”

      “Gli hai chiesto dove va quando scompare?”

      “Sì. E lui fa sempre qualche commento vago o cambia argomento.”

      “È un tipo riservato.”

      “È un tipo misterioso.”

      “Jasper è sempre stato uno che gioca a carte coperte.”

      “Sì, ma dopo il Ballo d’Inverno, pensavo...” Mi fermai, incapace di esprimere a parole ciò che speravo. Jasper e io ci eravamo scambiati un bacio delizioso. Anzi, era stato più che delizioso. Aveva cambiato tutto tra noi. O almeno, così credevo. Ora eravamo innamorati. Pensavo che ciò significasse che avrebbe condiviso di più con me, ma le mie domande e i miei dubbi erano rimasti senza risposta.

      “Lucas non mi racconta tutto dei suoi casi.”

      “Sì, ma quello è il suo lavoro. Non può condividere con te tutti i dettagli delle sue indagini. E sono sicura che si confida con te, almeno in linea generale.”

      “È vero. Dice che gli do una prospettiva diversa.” L’espressione di Gwen si addolcì come sempre quando parlava del fidanzato.

      Mi venne un’idea che mi frullava in testa da un po’. “Forse è lo stesso con Jasper.”

      Le sopracciglia di Gwen si unirono in un cipiglio. “Cosa vuoi dire?”

      “Forse Jasper non può parlare di ciò che fa.”

      Gwen scoppiò a ridere. Una nobildonna a un tavolo vicino girò lentamente la testa e ci guardò male. Mia cugina si schiarì la gola e si mise a sedere più dritta. “Cosa vuoi dire? Jasper non fa nulla.”

      Il cameriere arrivò con una seconda teiera fumante e io mi trattenni dal rispondere. Jasper non andava in ufficio ogni giorno, ma diversi piccoli dettagli mi avevano fatto venire il dubbio che avesse un qualche tipo di... impiego insolito. Le sue continue sparizioni e la mancanza di dettagli sui suoi viaggi fuori Londra erano stati due fattori che avevano fatto nascere l’idea. Jasper mi era stato molto utile negli ultimi mesi, quando i miei casi si erano complicati a causa di alcuni omicidi. Lui stesso aveva attribuito le sue capacità alla passione per la narrativa poliziesca, ma mi chiedevo se non ci fosse di più. Tutti sembravano pensare che non facesse altro che oziare tutto il giorno nel suo club e partecipare a eventi dell’alta società, ma io sapevo che era intelligente, molto più di quanto lasciasse intendere.

      Il cameriere ci riempì di nuovo le tazze e Gwen prese uno scone. “Beh, so che è meglio non cercare di dissuaderti. Andrai avanti con i tuoi programmi come fai sempre. Basta che non ti lamenti con me se Jasper scopre quello che hai fatto e si arrabbia.”
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      Le note di When Hearts Were Young riempivano l’aria del Blue Moon Club mentre, tra le braccia di Jasper, giravo intorno alla pista da ballo. “Ti stai divertendo stasera, mia cara?” mi chiese mentre mi faceva ruotare con grazia.

      “Sì, molto.” Jasper era un eccellente ballerino. Procedemmo, volteggiando tra la folla.

      “La tua spedizione dedicata agli acquisti natalizi è stata un successo?”

      “Decisamente. Io e Gwen abbiamo trascorso ore e ore da Harrods. Sono riuscita a comprare tutto. E com’è andata la tua giornata?”

      “Niente di così piacevole. Come al solito.”

      Dato che avevo passato la mattinata a pedinarlo, sapevo che stava dicendo la verità. Prima di incontrare Gwen da Harrods, lo avevo seguito mentre andava dal suo sarto e poi al club. Un senso di colpa mi attanagliò, ma lo respinsi. Volevo solo capire se Jasper mi stava nascondendo qualcosa. Di certo una ragazza aveva il diritto di sapere quello che faceva il suo innamorato, no? “Quali sono i tuoi progetti per Natale?” chiesi. “Vai ad Haverhill?”

      “Sì, passo a trovare mio padre mentre vado a Parkview.”

      “E hai trovato un regalo per lui?”

      “No, preferisce non indulgere nei festeggiamenti.”

      “In che senso?”

      “Non ci scambiamo regali.”

      Ero così sorpresa che mi dimenticai di seguire il ritmo della musica e mi arrestai. “Niente regali?”

      Jasper riprese a danzare. “No. E niente albero o cena di Natale.”

      “Perché mai?”

      Lui concentrò il suo sguardo sulla pista da ballo. “Non ne ho idea. Mio padre è sempre stato così. Dice che non ne vede la necessità.”

      “Non vede la necessità di celebrare una delle feste cristiane più importanti dell’anno?”

      Jasper sollevò una spalla. “Non gradisce che si mettano in discussione i suoi editti.” Sorrise improvvisamente. “Puoi immaginare quanto sia stato meraviglioso il mio primo Natale a Parkview. Una vera rivelazione per un ragazzino.”

      “Certe persone mi lasciano davvero di sasso.” Essendo figlia di un ex vicario, la mia vita era sempre stata costellata di festività religiose e di tutti gli orpelli secolari che le caratterizzavano, compresi gli alberi di Natale e i regali nelle loro confezioni allegre.

      “Era come un libro di fiabe che prendeva vita – e non una di quelle orribili fiabe oscure. Quella storia era piena di vin brûlé, canti di Natale, slitte e regali.”

      “Le vacanze dovrebbero essere così.” Una scintilla di rabbia si accese dentro di me contro il padre di Jasper. Perché privare un ragazzo delle gioie del Natale? “Sono molto contenta che Peter, tanti anni fa, abbia iniziato a invitarti a trascorrere le vacanze scolastiche con lui a Parkview.”

      “Anch’io.” Il suo sguardo si incatenò al mio e la scintilla di rabbia si spense, lasciando spazio a un sentimento di affetto nei suoi confronti. Mi tirò più vicino e appoggiò il mento sui miei capelli. Non dicemmo altro per il resto del ballo.

      La musica finì e ci staccammo a malincuore. Mentre facevo strada tra le coppie che lasciavano la pista da ballo, una donna minuta con i capelli scuri si precipitò verso di me. “Olive!”

      “Gigi, non sapevo che fossi in città.”

      “Shopping natalizio, tesoro. Sono qui solo per un giorno. Ciao, Jasper. Sono felice di vederti.” Unì il suo braccio al mio e tornò con noi al nostro piccolo tavolo coperto di lino ai margini della pista da ballo. “Dovete venire a vedere Bascomb Hall. Sono diventata un’incredibile padrona di casa, lì! Beh, in realtà sto supervisionando i lavori di ristrutturazione. Che ci crediate o no, partirò in treno domani mattina all’alba – un’ora terribilmente incivile – perché devo essere lì a dirigere i nuovi operai che arriveranno per occuparsi dell’impianto idraulico.”

      Jasper fece segno a un cameriere di portare un’altra sedia. “E come stanno andando i lavori di ristrutturazione?”

      “A gonfie vele. Lo so, anch’io sono scioccata. Chi avrebbe mai pensato che mi sarebbe piaciuto? È semplicemente affascinante rimuovere arredi e rivestimenti. Non sai mai cosa ci troverai sotto.”

      “E ti occupi di persona delle rimozioni?” le chiesi.

      “Non essere sciocca. Sto supervisionando, tesoro. Ma le carte da parati! Strati e strati. Alcune sono così orrende da risultare affascinanti. Comunque, prometti che verrai a vederla, Olive. Immagino che andrai a Parkview per Natale.” Non mi diede il tempo di rispondere. “Fai un salto da noi mentre vai lì. Fermati a prendere un tè. È sulla strada... beh, praticamente. Potrai vedere la nuova casa del signor Quigley. Il giardino d’inverno è l’unico ambiente dell’edificio che non necessita di una ristrutturazione. Gli piace molto.”

      “Mi piacerebbe tanto.”

      “Fantastico, allora è deciso.” Lanciò un’occhiata sopra la mia spalla. “Devo scappare. Ciao, cari.”

      Il cameriere arrivò con un’altra sedia, ma Jasper gli disse senza troppi giri di parole che non serviva più. “Non ne abbiamo più bisogno adesso. Mi dispiace.”

      Jasper mi porse la sedia e io mi accomodai. “Gigi è sempre un tornado.”

      “Più che altro un tifone. Beh, vecchia mia, adesso cosa vuoi fare? Un altro drink? Un altro club? O sei pronta a tornare a casa?”

      “È stata una bella serata, ma domani ho ancora molte cose da fare. Sono pronta a tornare nel mio piccolo appartamento.”

      Durante il tragitto in taxi, Jasper appoggiò il braccio sullo schienale del sedile posteriore, dietro di me. “Domani potremmo prendere un tè al Savoy, tanto per cambiare. Che ne dici?”

      Mi accoccolai sulla sua spalla, inalando il suo dopobarba agrumato. “Non vedo l’ora.”

      Arrivati a South Regent Mansions, disse all’autista di aspettarlo mentre mi accompagnava all’interno. Ci fermammo sotto il lampadario di cristallo dell’atrio. Mi baciò la mano e mi lanciò un’occhiata che esprimeva il desiderio di fare di più, ma che non si poteva dal momento che il portiere era seduto alla sua scrivania nella piccola alcova ed era intento a guardarci.

      Presi l’ascensore fino al mio appartamento ed entrai. Tirai le tende della grande finestra del salotto, accesi il fuoco e preparai una tazza di tè. Mi cambiai indossando una vestaglia, poi mi accomodai sulla poltrona del salotto, mi tolsi le scarpe e infilai i piedi sotto il sedere.

      Presi in mano un libro che avevo acquistato da Harrods, ma non riuscivo a immergermi nella storia. I miei pensieri continuavano a tornare a ciò che Jasper aveva detto sull’atteggiamento di suo padre nei confronti del Natale. Jasper non parlava quasi mai della sua famiglia.

      Sapevo solo che suo padre era stato un funzionario pubblico in India. Jasper era nato lì e sua madre era morta quando era ancora molto piccolo. Era stato rimandato in Inghilterra per la scuola e non era mai tornato in India. Suo padre era rimasto lì fino alla pensione, poi era tornato in Inghilterra e ora viveva a Haverhill Hall. Jasper andava a trovarlo di tanto in tanto, ma era sempre estremamente restio a parlarne. Quella sera mi aveva detto più di quanto avesse mai fatto, per quanto risicate fossero state le informazioni. Potevo praticamente sentire la voce di Gwen nella mia testa che mi consigliava pazienza. Forse aveva ragione. Se avessi aspettato, alla fine Jasper avrebbe condiviso altri dettagli con me.

      Finito il tè, mi preparai per andare a letto, decisa a essere meno invadente e più paziente.
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      22 DICEMBRE 1923

      Era difficile liberarsi di certe abitudini. La mattina dopo mi svegliai e mi preparai per la giornata, e quando lasciai il mio appartamento, i miei piedi si mossero automaticamente verso il negozio di tè che ultimamente era diventato il mio ritrovo mattutino. Non era molto distante da South Regent Mansions e offriva una vista eccellente dell’edificio in cui alloggiava Jasper. La prima gelida mattina di dicembre in cui avevo deciso di sorvegliarlo, avevo avuto la poco brillante idea di rimanere in piedi davanti al suo edificio, e nel giro di un quarto d’ora mi si erano intorpidite le dita delle mani e dei piedi. Mi ero rifugiata nel negozio di tè e avevo scoperto che servivano dei deliziosi Chelsea bun.

      Avevo appena finito l’ultimo boccone caldo di quel dolcetto punteggiato di ribes, cosparso di cannella e ricoperto da una leggera glassa, quando Jasper uscì dal suo palazzo e scese le scale di gran carriera. Ingoiai il boccone e controllai l’orologio. Non l’avevo mai visto comparire così di buon mattino. Invece di girare a destra ai piedi delle scale, come faceva di solito, girò a sinistra e venne verso di me. Abbassai la testa come se stessi leggendo il giornale piegato che giaceva sul tavolo, aperto su un articolo che parlava di due famosi giocatori di tennis che si erano fidanzati. Con la coda dell’occhio vidi Jasper passare davanti al locale, con un passo un po’ più veloce della sua solita camminata tranquilla.

      Lo persi di vista e rimasi seduta per un attimo, con il dito che picchiettava sul bordo della tazza da tè. Pazienza, mi ripetei mentalmente. Aspetta e vedrai.

      Resistetti circa mezzo minuto, poi non ce la feci più. La pazienza non era mai stata una virtù in cui eccellevo. Misi delle monete sul tavolo e mi affrettai a uscire dal locale.

      Un vento gelido sferzava la strada. La giornata era luminosa, il sole scintillava sui vetri delle finestre e metteva in risalto ogni ramo spoglio degli alberi che danzava nel vento. Strinsi il bavero del cappotto e abbassai la testa mentre camminavo nella brezza, felice di aver usato due spille, quel giorno, per fissare la mia cloche. Mi tenni a distanza. La figura slanciata di Jasper, con i capelli chiari ondulati che si intravedevano sotto il borsalino, era facile da tenere d’occhio.

      Quando si fermò all’angolo della strada e diede un’occhiata in giro mentre aspettava, mi misi a osservare con attenzione i prodotti in vendita di un banco di alimentari. Speravo di dare l’impressione di una donna che discuteva su quali fossero le patate migliori da scegliere. Indossavo il mio cappotto più caldo e il cappello più semplice che possedevo. Era di un colore marrone scialbo e avevo pensato di consegnarlo allo straccivendolo, ma i tempi in cui facevo i salti mortali per sbarcare il lunario non erano poi così lontani. Non riuscivo a liberarmi di un oggetto utile, per quanto fuori moda. Speravo che il mio abbigliamento poco appariscente spingesse lo sguardo di Jasper a passare su di me senza fermarsi.

      Lo seguii furtivamente, costeggiando Hyde Park fino a South Kensington. Infine, Jasper attraversò la strada e scomparve nella stazione della metropolitana di Gloucester Road. Era la terza volta che vi si recava. Ogni volta che l’avevo pedinato, aveva preso una tragitto diverso per le vie di Londra, ma ogni volta si era infilato lì.

      Due donne, probabilmente casalinghe intente a completare gli acquisti per le vacanze, si stavano dirigendo verso l’ingresso. Mi accodai a loro. Quando raggiunsi la piattaforma, rimasi vicino alle donne, assicurandomi che fossero tra me e Jasper. Come le altre volte, lui aspettava in fondo alla banchina. Guardava i binari, con una mano appoggiata al suo bastone d’argento.

      Una corrente d’aria agitò il suo pesante cappotto grigio mentre il treno entrava in stazione. Mi alzai in punta di piedi per poter vedere oltre i cappelli delle donne. Le porte si aprirono, e tra la gente in uscita scese sulla banchina un uomo dall’aspetto familiare, che ricordai di aver già visto le altre volte che avevo seguito Jasper. Indossava un cappotto nero e un trilby, e aveva i baffi a manubrio. Si fermò accanto a Jasper, apparentemente bloccato nell’ingorgo mentre le due correnti di persone, una in uscita dal treno e l’altra che vi entrava, si incontravano e si mescolavano insieme per poi separarsi.

      Non potevo esserne certa, ma non mi sembrò che i due si parlassero. Proprio come aveva fatto le volte precedenti, Jasper si spostò tra la folla sulla banchina e si unì al gruppo che si dirigeva verso l’uscita della metropolitana. Le altre volte che lo avevo seguito, Jasper si era sempre limitato a tornare al suo appartamento con un percorso tortuoso attraverso Londra. Quella volta tenni d’occhio l’uomo con i baffi, che camminò lungo la banchina e risalì sul treno.

      Presi una decisione immediata ed entrai nello scompartimento un attimo prima che partisse. Mi allontanai dall’uomo per andare all’estremità opposta della carrozza. Aveva preso un giornale. L’immagine della snella e biondissima Bebe Ravenna, la famosa attrice, sorrideva dalla pagina. Il fotografo l’aveva colta mentre salutava la folla prima di entrare in un teatro di Londra. Mi chiesi se Jasper sapesse che era in città. In passato era stato spesso il suo accompagnatore e avevo visto molte foto di loro due insieme sui giornali di gossip.

      La carrozza ondeggiava e io allungai la mano per non perdere l’equilibrio mentre la metropolitana si fermava alla stazione successiva. L’uomo con i baffi lasciò il treno. Rimasi indietro, lasciai che diverse persone uscissero e poi lo seguii. Tenni d’occhio il suo trilby mentre si spostava verso South Kensington. Pensavo che fosse diretto al Victoria and Albert o al Museo di Storia Naturale, ma girò e si diresse verso Cromwell Road.

      Infilai il mento nel bavero e mi incamminai dietro di lui. Se avessimo continuato in quella direzione, saremmo tornati alla stazione di Gloucester Road. Si stava muovendo semplicemente in cerchio? Se stava facendo una passeggiata – un’idea folle in una giornata così fredda e ventosa – allora tanto valeva lasciarlo e tornare a casa. Ma poi lo vidi salire di corsa le scale ed entrare in un edificio con una porta nera e senza alcuna targa sul fronte.

      Mentre indugiavo, avvolta dall’aria fredda, un altro signore si avvicinò alla porta. Vestito con un cappotto di lana su misura e una bombetta, sembrava un uomo d’affari. Usò il bastone da passeggio per salire i gradini più lentamente, dopodiché entrò senza usare la chiave. Quindi doveva trattarsi di un’attività commerciale di un qualche tipo. Lasciai all’uomo qualche minuto di vantaggio, poi lo seguii.

      La porta si apriva in un piccolo atrio vuoto. Di fronte c’era una scala con una passatoia logora. Alla parete accanto alla scala era fissato un pannello metallico su cui era possibile attaccare i cartelli con il nome delle aziende. La maggior parte degli spazi era vuota. I cartelli presenti avevano un aspetto così vetusto che difficilmente avrebbero riflesso fedelmente gli attuali inquilini. Si trattava di un edificio piuttosto grande. Non potevo bussare a tutte le porte per chiedere se un signore con i baffi che portava un trilby nero lavorava lì. E cosa avrei potuto dirgli se lo avessi rintracciato? Mi scusi, perché si è trovato più volte sulla banchina del treno nello stesso momento in cui c’era Jasper Rimington? Sospirai e me ne andai.

      Tornai a South Regent Mansions appesantita da carta da regalo e nastri. Avevo deciso di finire le ultime commissioni natalizie mentre tornavo al mio appartamento. Il portiere prese i miei pacchi e mi consegnò una busta. “Questa è arrivata per lei mezz’ora fa, signorina Belgrave.”

      “Grazie.” Riconobbi la grafia ordinata di Jasper. Al piano di sopra, nel mio appartamento, chiesi al portiere di depositare gli acquisti sul divano. Non appena se ne fu andato, aprii la lettera.

      

      
        
        Cara Olive,

      

        

      
        mi dispiace molto, ma oggi non potrò accompagnarti al Savoy per il tè. È sorta una questione urgente e devo lasciare Londra immediatamente.

        Mi auguro di risolvere in fretta. Non vedo l’ora di incontrarti a Parkview la vigilia di Natale – e spero che Gwen abbia addobbato la sala con un’abbondante quantità di vischio. Fino ad allora...

      

        

      
        Sinceramente tuo,

        Jasper

      

      

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            
CAPITOLO TRE
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      Mi sfilai i guanti, ma non mi preoccupai di togliermi il cappotto o il cappello. Andai direttamente alla mia scrivania e chiamai Jasper.

      “Pronto?”

      Esitai perché mi rispose una donna. L’operatrice telefonica doveva aver fatto un errore. “Mi dispiace. Stavo cercando di contattare la residenza del signor Jasper Rimington.”

      “È questa. Vuole lasciare un messaggio per il signore?”

      “Oh...” Non sapevo bene cosa dire. Quando avevo telefonato in passato, erano stati Jasper o il suo maggiordomo, Grigsby, a rispondere al telefono del suo appartamento.

      La donna doveva aver percepito la mia confusione perché disse: “Faccio le pulizie per lui. Vengo due volte alla settimana.”

      “Ah, capisco. Speravo di poter parlare con il signor Rimington, ma sembra che non sia in casa.”

      “Esatto. L’ha mancato di poco. Lui e il signor Grigsby sono usciti così in fretta che il signore ha avuto appena il tempo di salutarmi. E si prende sempre del tempo per parlare con me e chiedere della mia famiglia. È un vero gentiluomo.”

      “Suppongo che sia andato ad Haverhill prima del previsto.” I pensieri poco caritatevoli sul padre di Jasper mi balenarono in testa. “Spero che non siano state delle cattive notizie ricevute dalla sua famiglia a provocare una partenza così improvvisa.”

      “Oh, no, signorina. Non è andato ad Haverhill. Era un altro posto... come si chiamava? Oh, sì, ora ricordo – Holly Hill Lodge. Mi piaceva il nome. Musicale.”

      “Capisco,” mormorai, anche se ero ben lontana dal capire perché Jasper se ne fosse andato così all’improvviso. Supponevo che quel posto fosse una tenuta di campagna, ma non ne avevo mai sentito parlare.

      “Vuole lasciarmi un messaggio, signorina?”

      “No, nessuno.” La ringraziai e riattaccai.

      Riposi la cornetta e presi i guanti. Avevo bisogno di una mappa.
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        * * *

      

      Un’ora e mezza dopo, stavo lasciando Londra. Avevo fatto un salto in una libreria vicina che aveva una buona selezione di libri di consultazione e mappe, scoprendo che Holly Hill Lodge si trovava a solo un’ora di macchina da Londra. Ero stata ancora più felice di vedere che era a pochi chilometri dalla nuova casa di Gigi, Bascomb Hall.

      Dopo la visita alla libreria, tornai al mio appartamento e feci due telefonate. Avevo avuto conferma che Gigi era effettivamente tornata nella sua nuova casa quella mattina. Era entusiasta all’idea che io passassi a vedere i progressi dei lavori di ristrutturazione proprio quel pomeriggio. “Sono appena arrivata da Londra,” mi disse. “E sì, vieni a pranzo. Questo posto è molto tranquillo dopo la città e non abbiamo avuto modo di chiacchierare.”

      Avevo fatto una seconda telefonata all’officina dove lasciavo la mia adorata piccola Morris Cowley e avevo chiesto di portarla a South Regent Mansions. Avevo preparato la valigia con ciò che mi occorreva e l’avevo fatta riporre dal facchino, insieme ai regali e alla carta per i pacchetti, nell’auto. Avevo comprato i regali per zia Caroline, zio Leo e i miei cugini, oltre che per papà e Sonia. Avrei lasciato questi ultimi a Tate House, in modo che li trovassero una volta tornati dall’Italia.

      Partii da Londra infagottata nel mio cappotto, nei guanti, in due sciarpe e negli stivali più caldi che avevo. La giornata era ancora limpida, ma stavo guidando verso nord, in direzione di un banco di nuvole scure all’orizzonte che lasciava presagire che il tempo sarebbe potuto cambiare. Rimanevano solo poche ore di luce, ma sapevo di poter arrivare a Bascomb Hall prima dell’una. Il mio piano prevedeva di fare visita a Gigi, di passare a Holly Hill Lodge e di trascorrere la notte in una locanda della zona prima di ripartire al mattino per Nether Woodsmoor. La mappa della libreria mostrava una città abbastanza grande vicino a Bascomb Hall, Chipping Bascomb. Avrei dovuto essere in grado di trovare alloggio lì, quella notte. Mi sarei fermata a Tate House per una sera, per non disturbare Gwen e i suoi nuovi suoceri, poi sarei arrivata a Parkview Hall la vigilia di Natale.

      Gigi mi aveva fornito istruzioni dettagliate su come raggiungere la sua nuova casa e, sorprendentemente, imboccai la strada giusta e non dovetti fare inversione nemmeno una volta. Dall’esterno, Bascomb Hall era un delizioso edificio georgiano situato su un crinale che offriva una vista sulle dolci colline boscose. All’interno, però, era tutta un’altra storia.

      “È un completo disastro, lo so,” disse Gigi mentre mi accompagnava attraverso una stanza dopo l’altra con pavimenti graffiati e deformati, grandi macchie di umidità sulle pareti e mucchi di detriti in ogni angolo.

      “Ehm, ci sono delle belle camere grandi con una vista meravigliosa.”

      Gigi rise. “Sì, per il momento non si può dire altro. Gli architetti mi hanno assicurato che sarà uno spettacolo... prima o poi. Vieni nel giardino d’inverno. È l’unico spazio che per il momento si possa definire vivibile.” Le stanze di Bascomb Hall erano gelide, ma quando aprì un paio di porte doppie, un’ondata di aria umida ci investì. Avevo tenuto le braccia strette ai fianchi nel tentativo di rimanere il più possibile al caldo, ma ora le spalle si rilassarono. L’umidità sulle pareti e sui soffitti di vetro sfocava la vista del cielo e degli alberi rendendo l’esterno simile a un paesaggio impressionista.

      “Entra così vediamo se riusciamo a far scendere Mr. Quigley dal trespolo. Il suo posto preferito è quella palma alta laggiù.” Gigi fischiò e il pappagallo cenerino africano scese e si posò sulla sua spalla. Lei inclinò il mento. “Ecco il mio bravo ragazzo.” Il pappagallo strofinò la testa contro la sua guancia e fece un verso stridulo.

      “Beh, sembra molto felice,” dissi. “È proprio bella la sistemazione che gli hai trovato. Perfetta.”

      “Sì, lo penso anche io. Passo la maggior parte del mio tempo qui dentro. È così bello, caldo e piacevole con tutto questo verde. Lascia che ti mostri il mio piccolo rifugio.” Si incamminò tra i cespugli di piante fiorite e scese una serie di gradini con Mr. Quigley appollaiato sulla spalla.

      Al centro della stanza era stato preparato per il pranzo un tavolo di vimini. In quel momento arrivò una cameriera con una zuppiera e alcuni panini. “Anche la cucina è in fase di ristrutturazione,” disse Gigi, “quindi i nostri pasti sono semplici.” Con un piccolo volo Mr. Quigley si sistemò sullo schienale di una delle sedie di vimini vuote e noi iniziammo a mangiare. Una volta finito, Gigi mi passò un piatto di biscotti di pan di zenzero. “Devi prenderne uno. Il cuoco è riuscito a farli nonostante i lavori in cucina.”

      “Riuscirà a fare anche il pudding di prugne?”

      “Certamente. Non sarebbe Natale senza.” Aspettò che la cameriera portasse una tazza di tè fresco, poi disse: “Vorrei poterti offrire un posto dove stare, ma temo che non abbiamo una stanza adatta a un’ospite.”

      “Non avevo intenzione di fermarmi. Sto andando a Parkview, ma sono contenta di essere passata a trovare te e Mr. Quigley.” Non aggiunsi altro e non fornii dettagli sul fatto che avevo intenzione di fermarmi nel villaggio vicino. Se lo avesse saputo, Gigi avrebbe insistito perché restassi. Mr. Quigley inclinò la testa, poi emise uno starnazzo che risuonò fino alle fronde delle palme sopra di noi. “Gli hai insegnato qualche nuova frase?”

      “Qualcuna.” Gigi si sporse in avanti. “Cosa facciamo, Mr. Quigley?”

      Lui fischiò, poi annunciò: “Ci divertiamo proprio tanto.”

      Ridemmo entrambe, poi Gigi gli diede da mangiare un pezzetto di cibo dal suo piatto. Lui si allontanò e si posò su un ramo di banano. “Non ha perso le sue vecchie abitudini,” disse Gigi. “Mi ricorda continuamente che devo comportarmi bene. Ora dimmi, come vanno le cose tra te e Jasper? Lo vedrai a Natale?”

      “Sì, ci sarà anche lui a Parkview.” Non volevo entrare nei dettagli dei miei complicati sentimenti nei confronti di Jasper, così chiesi: “Com’è la vita lontano da Londra? Hai conosciuto i tuoi vicini?”

      “Pochi. Diverse case sono chiuse per l’inverno e una è sul mercato, quindi non si socializza molto. Per fortuna i lavori di ristrutturazione mi tengono occupata.”

      “Cosa mi dici di Holly Hill Lodge? Ho visto un cartello che la indicava mentre venivamo qui.”

      “È la casa di Frank e Julia Searsby. Di recente, lei mi ha invitata a cena. Persone deliziose. Sono un po’ più vecchi di me, quindi non so se li vedrò spesso. Ma sono molto ospitali. La signora Searsby è una di quelle persone che colleziona casi disperati – sia umani che animali. Suo marito la prendeva in giro, quando ero lì. In effetti, credo che in questo momento abbiano la casa piena di ospiti. La signora Searsby ha detto che voleva far godere loro un vero Natale all’inglese.”

      All’improvviso, apparve un operaio. “Chiedo scusa, signora, ma è la parete della pinacoteca quella che vuole abbattere, vero?”

      “Per carità, no! È quella nella stanza accanto.” Gigi saltò in piedi. “Le faccio vedere.”

      “E sarà meglio che io vada.”

      Gigi fece una pausa, con lo sguardo rivolto al soffitto di vetro. Durante la visita, la linea di nuvole color acciaio si era spostata, stendendo un velo grigio sul giardino d’inverno. “Fuori c’è un’aria cupa, come se dovesse arrivare una tempesta di neve da un momento all’altro. Forse dovresti fermarti per la notte. Potrei far preparare un letto e⁠—”

      “Grazie, ma no,” la interruppi. “Non preoccuparti per me. Stamattina alla radio le previsioni parlavano di cielo sereno che si sarebbe rannuvolato, ma senza neve. Sono sicura che andrà tutto bene.”
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        * * *

      

      Lasciai Bascomb Hall, tornai al villaggio di Chipping Bascomb e poi svoltai all’indicazione per Holly Hill Lodge. L’aria era gelida e le nuvole, sempre più grigie, stavano accelerando il buio del tramonto. Scendeva qualche fiocco di neve solitario, ma si scioglieva al contatto con il parabrezza o con il suolo.

      Sarebbe stato buio per l’ora del tè, quindi avevo un’oretta per dare un’occhiata a Holly Hill Lodge, dopodiché sarei tornata a Chipping Bascomb per cercare una camera nella locanda che avevo adocchiato passando di lì. Percorsi la strada deserta tra le dolci colline boscose per una ventina di minuti, poi la siepe su un lato della strada si diradò lasciando il posto a un muro di mattoni. Quando vidi un cancello, rallentai l’auto e mi avvicinai. Le due ante, in ferro battuto e sormontati da punte d’oro, erano enormi.

      Mi avvicinai, scrutando il vialetto ombreggiato da alberi finché non curvò a destra e scomparve in un boschetto di castagni. L’unico edificio visibile era il cottage del custode, situato a breve distanza. Dal camino non usciva fumo e le imposte erano chiuse e bloccate. Immaginai che la posizione del custode fosse probabilmente una vittima della Grande Guerra. Anche le case più importanti avevano dovuto ridurre il personale.

      Feci partire la Morris, guidai per circa un quarto di miglio, poi accostai al ciglio della strada. Con il fiato che formava nuvole bianche intorno a me, scesi e andai a esaminare il muro di mattoni. Era alto oltre due metri, ma quella parte era ricoperta da uno strato di edera. Spinsi indietro le foglie del rampicante e sorrisi. I rami erano fitti, e la maggior parte di esse aveva una circonferenza pari almeno a quella delle mie dita. Li afferrai e li strattonai. Non cedettero di un centimetro. Infilai uno stivale nell’edera, trovai un appiglio e mi sollevai. Gli alberi dall’altra parte del muro erano fitti e non riuscivo a vedere altro che rami e sottobosco.

      Saltai giù e mi spostai di qualche metro lungo il muro finché non riuscii a vedere delle nuvole grigie in cielo invece che rami spogli. Mi sollevai di nuovo e quella volta, attraverso la breccia nel bosco, intravidi una casa padronale in stile Tudor.

      Il nome Holly Hill Lodge non suonava pretenzioso, ma l’edificio era un imponente palazzo di tre piani in mattoni. Mentre il grigio del giorno lasciava spazio al buio del crepuscolo, vidi che usciva fumo da alcuni dei camini e dalle finestre ogivali traspariva un caldo bagliore. Osservai la casa per qualche istante, ma ero troppo lontana per cogliere qualche dettaglio.

      Saltai giù, facendo battere i talloni sul terreno duro. Avevo proprio ciò che mi avrebbe aiutato a vedere meglio. Tornai di corsa alla macchina, felice di non aver avuto il tempo di impacchettare i regali di Natale prima di partire. Aprii la scatola che conteneva il regalo per papà, un binocolo.

      Lo avevo trovato da Harrods e avevo deciso che era il regalo perfetto per una persona che non desiderava alcun tipo di dono. Mio padre trascorreva del tempo all’aperto in primavera e in estate mentre Sonia lavorava in giardino, e credevo che il binocolo avrebbe potuto incoraggiarlo a dedicarsi al birdwatching. Sapevo che Sonia avrebbe approvato, perché avrebbe fatto uscire papà dallo studio e lo avrebbe esposto più spesso alla luce del sole. Estrassi il binocolo dalla custodia di pelle e appesi la cinghia al collo.

      Tornai al muro di mattoni e mi arrampicai di nuovo. Con le gambe bloccate e i gomiti appoggiati alle foglie di edera che coprivano la sommità del muro, mi chinai in avanti. Regolai il binocolo finché non misi a fuoco gli alti e sottili comignoli con il loro motivo a mattoni incrociati. Scesi verso il tetto fortemente inclinato, poi giù fino alle file di finestre luminose, quindi ancora più in basso verso gli archi di pietra a sesto acuto sopra la porta d’ingresso.

      Spaziai con il binocolo avanti e indietro. Il terreno era immacolato. Non una sola foglia morta sporcava l’ampia distesa di ghiaia. Non vidi nemmeno persone. Era un freddo pomeriggio d’inverno e probabilmente tutti erano rimasti in casa. Controllai di nuovo le finestre dell’edificio. Alcune figure sfocate si muovevano avanti e indietro, ma non riuscivo a distinguere alcun dettaglio.

      Per qualche istante guardai Holly Hill Lodge, poi tirai un sospiro. Beh, non era servito a un bel niente. Che iniziativa ridicola, pensare di poter seguire Jasper in una casa di campagna e scoprire cosa stesse facendo. Non avevo intenzione di scavalcare il muro per dare un’occhiata più da vicino. Solo perché non c’era un custode non significava che non ci fosse un guardiacaccia, e non volevo rischiare di essere inseguita da lui o dai suoi cani.

      A meno che non volessi fingere di essere rimasta in panne... no. Al solo pensiero delle macchinazioni che sarebbero state necessarie, mi venne un brivido. Non avrei mai fatto ricorso a quel tipo di comportamento. Un’occhiata da lontano era l’unica opzione che avevo su Holly Hill Lodge. Arrampicarsi sui muri e usare un binocolo era già abbastanza scandaloso. Grazie al cielo la strada non era molto trafficata. Non era passata nemmeno un’automobile, quindi nessuno aveva visto me o il mio comportamento molto sconveniente. Almeno la giornata non era stata completamente sprecata. Avevo visitato la nuova casa di Gigi.

      Passai il binocolo sulla villa per un’ultima occhiata e proprio in quel momento una risata di donna risuonò come il rintocco argentino di una campana. Girai il binocolo in direzione di quel suono. Gli alberi e l’erba erano marroni e la giornata era grigia, così fu una sorpresa vedere una macchia bianca che riempiva le lenti.

      Mentre allontanavo il binocolo, sentii il rumore degli zoccoli. Poco distante, un bellissimo cavallo bianco emerse da una radura di alberi. Sembrava uscito da una favola, ed era così incredibile che sbattei le palpebre e rimasi immobile.

      La donna che lo montava aveva l’aspetto elegante di una tipica principessa delle fiabe, tranne per il fatto che indossava un moderno abito da cavallerizza nero, pantaloni e stivali. Era girata di spalle e parlava al suo compagno. Il casco da equitazione le nascondeva la maggior parte dei capelli, tranne alcuni riccioli color platino visibili alla base del collo. Quando si voltò, mi fu chiaro che si trattava di Bebe Ravenna. Il suo accompagnatore, che cavalcava un bellissimo sauro, uscì al trotto dagli alberi nella piccola radura.

      “Beh, ma guarda...!” borbottai sottovoce mentre Jasper tirava le redini e fermava il suo cavallo accanto a quello della donna. Si inclinarono l’uno verso l’altro, guardando la casa con le spalle rivolte nella mia direzione, ma erano troppo lontani perché potessi sentire quello che dicevano. Bebe annuì e partì al galoppo. Jasper la seguì, con il corpo basso sul collo del cavallo.

      Gli zoccoli si allontanarono e io scesi dal muro. “Bene!” Era l’unica cosa da signora che potessi dire. Mi strofinai i guanti contro il cappotto e tornai a passo deciso verso la Morris, con il binocolo legato alla tracolla che ondeggiava avanti e indietro contro il mio petto.

      Lo misi via con movimenti bruschi, in parte perché le mie dita erano fredde, ma anche perché ero furiosa. Una questione urgente, davvero! Sfogai un po’ della mia rabbia sulla manovella mentre avviavo la Morris, poi mi abbassai nervosamente sul sedile e mi allontanai di slancio dal ciglio alla strada.

      Avvicinandomi a un ponte, mi resi conto che stavo procedendo a velocità eccessiva e tolsi il piede dall’acceleratore in modo che la macchina che si trovava già sullo stretto ponte e veniva verso di me potesse attraversarlo prima che lo imboccassi io. Avvicinai la Morris al muro di mattoni che costeggiava la strada. Forse entrambe le macchine ci sarebbero passate, ma non ci avrebbero diviso che pochi centimetri e non volevo rischiare di graffiare la Morris nonostante la rabbia che mi agitava.

      L’altra auto, una berlina scura, superò la mezzeria del ponte, leggermente rialzata. Quando scese dall’altra parte, i suoi pneumatici slittarono, mandandola diretta contro di me. Sterzai bruscamente il volante della Morris, allontanandomi dai fari in avvicinamento, ma non c’era nessun posto dove andare.

      Schiacciai il freno mentre il muro di mattoni ricoperto di edera mi veniva incontro.
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DEFINITIONS
"Font Software" refers to the set of files released by the Copyright
Holder(s) under this license and clearly marked as such. This may
include source files, build scripts and documentation.

"Reserved Font Name" refers to any names specified as such after the
copyright statement(s).

"Original Version" refers to the collection of Font Software components as
distributed by the Copyright Holder(s).

"Modified Version" refers to any derivative made by adding to, deleting,
or substituting -- in part or in whole -- any of the components of the
Original Version, by changing formats or by porting the Font Software to a
new environment.

"Author" refers to any designer, engineer, programmer, technical
writer or other person who contributed to the Font Software.

PERMISSION & CONDITIONS
Permission is hereby granted, free of charge, to any person obtaining
a copy of the Font Software, to use, study, copy, merge, embed, modify,
redistribute, and sell modified and unmodified copies of the Font
Software, subject to the following conditions:

1) Neither the Font Software nor any of its individual components,
in Original or Modified Versions, may be sold by itself.

2) Original or Modified Versions of the Font Software may be bundled,
redistributed and/or sold with any software, provided that each copy
contains the above copyright notice and this license. These can be
included either as stand-alone text files, human-readable headers or
in the appropriate machine-readable metadata fields within text or
binary files as long as those fields can be easily viewed by the user.

3) No Modified Version of the Font Software may use the Reserved Font
Name(s) unless explicit written permission is granted by the corresponding
Copyright Holder. This restriction only applies to the primary font name as
presented to the users.

4) The name(s) of the Copyright Holder(s) or the Author(s) of the Font
Software shall not be used to promote, endorse or advertise any
Modified Version, except to acknowledge the contribution(s) of the
Copyright Holder(s) and the Author(s) or with their explicit written
permission.

5) The Font Software, modified or unmodified, in part or in whole,
must be distributed entirely under this license, and must not be
distributed under any other license. The requirement for fonts to
remain under this license does not apply to any document created
using the Font Software.

TERMINATION
This license becomes null and void if any of the above conditions are
not met.

DISCLAIMER
THE FONT SOFTWARE IS PROVIDED "AS IS", WITHOUT WARRANTY OF ANY KIND,
EXPRESS OR IMPLIED, INCLUDING BUT NOT LIMITED TO ANY WARRANTIES OF
MERCHANTABILITY, FITNESS FOR A PARTICULAR PURPOSE AND NONINFRINGEMENT
OF COPYRIGHT, PATENT, TRADEMARK, OR OTHER RIGHT. IN NO EVENT SHALL THE
COPYRIGHT HOLDER BE LIABLE FOR ANY CLAIM, DAMAGES OR OTHER LIABILITY,
INCLUDING ANY GENERAL, SPECIAL, INDIRECT, INCIDENTAL, OR CONSEQUENTIAL
DAMAGES, WHETHER IN AN ACTION OF CONTRACT, TORT OR OTHERWISE, ARISING
FROM, OUT OF THE USE OR INABILITY TO USE THE FONT SOFTWARE OR FROM
OTHER DEALINGS IN THE FONT SOFTWARE.
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